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“Vacanza: tempo per 

l’essenziale!” 

“Se il tuo cuore è 

piantato in cielo, 

il paradiso si mostra 

già sulla terra”. 

La preghiera: occa-

sione per vivere così! 

 

PAPA FRANCESCO 

Catechesi sulla  

Preghiera.  

La Vergine Maria donna orante 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nel nostro cammino di catechesi sulla preghiera, oggi incontria-

mo la Vergine Maria, come donna orante. La Madonna pregava. 

Quando ancora il mondo la ignora, quando è una semplice ra-

gazza promessa sposa di un uomo della casa di Davide, Maria 

prega. Possiamo immaginare la giovane di Nazareth raccolta nel 

silenzio, in continuo dialogo con Dio, che presto le avrebbe affi-

dato la sua missione. Lei è già piena di grazia e immacolata fin 

dalla concezione, ma ancora non sa nulla della sua sorprendente 
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e straordinaria vocazione e del mare tempestoso che dovrà solca-

re. Una cosa è certa: Maria appartiene alla grande schiera di 

quegli umili di cuore che gli storici ufficiali non inseriscono nei 

loro libri, ma con i quali Dio ha preparato la venuta del suo Fi-

glio. 

Maria non dirige autonomamente la sua vita: aspetta che Dio 

prenda le redini del suo cammino e la guidi dove Egli vuole. È 

docile, e con questa sua disponibilità predispone i grandi avveni-

menti che coinvolgono Dio nel mondo. Il Catechismo ci ricorda la 

sua presenza costante e premurosa nel disegno benevolo del Pa-

dre e lungo il corso della vita di Gesù. 

Maria è in preghiera, quando l’arcangelo 

Gabriele viene a portarle l’annuncio a 

Nazareth. Il suo “Eccomi”, piccolo e im-

menso, che in quel momento fa sobbalza-

re di gioia l’intera creazione, era stato 

preceduto nella storia della salvezza da 

tanti altri “eccomi”, da tante obbedienze 

fiduciose, da tante disponibilità alla vo-

lontà di Dio. Non c’è modo migliore di 

pregare che mettersi come Maria in un 

atteggiamento di apertura, di cuore aper-

to a Dio: “Signore, quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi e come Tu 

vuoi”. Cioè, il cuore aperto alla volontà di Dio. E Dio sempre ri-

sponde. Quanti credenti vivono così la loro preghiera! Quelli che 

sono più umili di cuore, pregano così: con l’umiltà essenziale, 

diciamo così; con umiltà semplice: “Signore, quello che Tu vuoi, 

quando Tu vuoi e come Tu vuoi”. E questi pregano così, non ar-

rabbiandosi perché le giornate sono piene di problemi, ma an-

dando incontro alla realtà e sapendo che nell’amore umile, 

nell’amore offerto in ogni situazione, noi diventiamo strumenti 

della grazia di Dio. Signore, quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi 

e come Tu vuoi. Una preghiera semplice, ma è mettere la nostra 

vita nelle mani del Signore: che sia Lui a guidarci. Tutti possia-

mo pregare così, quasi senza parole. 

La preghiera sa ammansire l’inquietudine: ma, noi siamo inquie-
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ti, sempre vogliamo le cose prima di chiederle e le vogliamo subi-

to. Questa inquietudine ci fa male, e la preghiera sa ammansire 

l’inquietudine, sa trasformarla in disponibilità. Quando sono in-

quieto, prego e la preghiera mi apre il cuore e mi fa disponibile 

alla volontà di Dio. La Vergine Maria, in quei pochi istanti 

dell’Annunciazione, ha saputo respingere la paura, pur presa-

gendo che il suo “sì” le avrebbe procurato delle prove molto dure. 

Se nella preghiera comprendiamo che ogni giorno donato da Dio 

è una chiamata, allora allarghiamo il cuore e accogliamo tutto. 

Si impara a dire: “Quello che Tu vuoi, Signore. Promettimi solo 

che sarai presente ad ogni passo del mio cammino”. Questo è 

l’importante: chiedere al Signore la sua presenza a ogni passo 

del nostro cammino: che non ci lasci soli, che non ci abbandoni 

nella tentazione, che non ci abbandoni nei momenti brutti. Quel 

finale del Padre Nostro è così: la grazia che Gesù stesso ci ha in-

segnato di chiedere al Signore. 

Maria accompagna in preghiera tutta la vita di Gesù, fino alla 

morte e alla risurrezione; e alla fine continua, e accompagna i 

primi passi della Chiesa nascente (cfr At 1,14). Maria prega con i 

discepoli che hanno attraversato lo scandalo della croce. Prega 

con Pietro, che ha ceduto alla paura e ha pianto per il rimorso. 

Maria è lì, con i discepoli, 

in mezzo agli uomini e alle 

donne che suo Figlio ha 

chiamato a formare la sua 

Comunità. Maria non fa il 

sacerdote tra loro, no! È la 

Madre di Gesù che prega 

con loro, in comunità, co-

me una della comunità. 

Prega con loro e prega per 

loro. E, nuovamente, la 

sua preghiera precede il futuro che sta per compiersi: per opera 

dello Spirito Santo è diventata Madre di Dio, e per opera dello 

Spirito Santo, diventa Madre della Chiesa. Pregando con la Chie-

sa nascente diventa Madre della Chiesa, accompagna i discepoli 



nei primi passi della Chiesa nella preghiera, aspettando lo Spiri-

to Santo. In silenzio, sempre in silenzio. La preghiera di Maria è 

silenziosa. Il Vangelo ci racconta sol-

tanto una preghiera di Maria: a Ca-

na, quando chiede a suo Figlio, per 

quella povera gente, che sta per fare 

una figuraccia nella festa. Ma, im-

maginiamo: fare una festa di nozze e 

finirla con del latte perché non c’era 

il vino! Ma che figuraccia! E Lei, pre-

ga e chiede al Figlio di risolvere quel 

problema. La presenza di Maria è 

per se stessa preghiera, e la sua pre-

senza tra i discepoli nel Cenacolo, aspettando lo Spirito Santo, è 

in preghiera. Così Maria partorisce la Chiesa, è Madre della 

Chiesa. Il Catechismo spiega: «Nella fede della sua umile serva il 

Dono di Dio – cioè lo Spirito Santo – trova l’accoglienza che fin 

dall’inizio dei tempi aspettava». 

Nella Vergine Maria, la naturale intuizione femminile viene esal-

tata dalla sua singolarissima unione con Dio nella preghiera. Per 

questo, leggendo il Vangelo, notiamo che ella sembra qualche 

volta scomparire, per poi riaffiorare nei momenti cruciali: Maria 

è aperta alla voce di Dio che guida il suo cuore, che guida i suoi 

passi là dove c’è bisogno della sua presenza. Presenza silenziosa 

di madre e di discepola. Maria è presente perché è Madre, ma è 

anche presente perché è la prima discepola, quella che ha impa-

rato meglio le cose di Gesù. Maria 

non dice mai: “Venite, io risolverò le 

cose”. Ma dice: “Fate quello che Lui 

vi dirà”, sempre indicando con il dito 

Gesù. Questo atteggiamento è tipico 

del discepolo, e lei è la prima disce-

pola: prega come Madre e prega co-

me discepola. 

«Maria custodiva tutte queste cose, 

meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). 
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Così l’evangelista Luca ritrae la Madre del Signore nel Vangelo 

dell’infanzia. Tutto ciò che le capita intorno finisce con l’avere un 

riflesso nel profondo del suo cuore: i giorni pieni di gioia, come i 

momenti più bui, quando anche lei fatica a comprendere per 

quali strade debba passare la Redenzione. Tutto finisce nel suo 

cuore, perché venga passato al vaglio della preghiera e da essa 

trasfigurato. Che si tratti dei doni dei Magi, oppure della fuga in 

Egitto, fino a quel tremendo venerdì di passione: tutto la Madre 

custodisce e porta nel suo dialogo con Dio. Qualcuno ha parago-

nato il cuore di Maria a una perla di incomparabile splendore, 

formata e levigata dalla paziente accoglienza della volontà di Dio 

attraverso i misteri di Gesù meditati in preghiera. Che bello se 

anche noi potremo assomigliare un po’ alla nostra Madre! Con il 

cuore aperto alla Parola di Dio, con il cuore silenzioso, con il 

cuore obbediente, con il cuore che sa ricevere la Parola di Dio e 

la lascia crescere come un seme del bene della Chiesa. 

La preghiera della Chiesa nascente 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

I primi passi della Chiesa nel mondo sono stati scanditi dalla 

preghiera. Gli scritti apostolici e la grande narrazione degli Atti 

degli Apostoli ci restituiscono l’immagine di una Chiesa in cam-

mino, una Chiesa operosa, che però trova nelle riunioni di pre-

ghiera la base e l’im-

pulso per l’azione 

missionaria. L’im-

magine della primiti-

va Comunità di Ge-

rusalemme è punto 

di riferimento per 

ogni altra esperienza 

cristiana. Scrive Lu-

ca nel Libro degli Atti: «Erano perseveranti nell’insegnamento de-

gli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle pre-

ghiere». La comunità persevera nella preghiera. 

Troviamo qui quattro caratteristiche essenziali della vita ecclesia-

le: l’ascolto dell’insegnamento degli apostoli, primo; secondo, la 



custodia della comunione reciproca; terzo, la frazione del pane e, 

quarto, la preghiera. Esse ci ricordano che l’esistenza della Chie-

sa ha senso se resta saldamente unita a Cristo, cioè nella comu-

nità, nella sua Parola, nell’Eucaristia e nella preghiera. È il modo 

di unirci, noi, a Cristo. La predicazione e la catechesi testimonia-

no le parole e i gesti del Maestro; la ricerca costante della comu-

nione fraterna preserva da egoismi e particolarismi; la frazione 

del pane realizza il sacramento della presenza di Gesù in mezzo a 

noi: Lui non sarà mai assente, nell’Eucaristia è proprio Lui. Lui 

vive e cammina con noi. E infine la preghiera, che è lo spazio del 

dialogo con il Padre, mediante Cri-

sto nello Spirito Santo. 

Tutto ciò che nella Chiesa cresce 

fuori da queste “coordinate”, è pri-

vo di fondamenta. Per discernere 

una situazione dobbiamo chieder-

ci come, in questa situazione, ci 

sono queste quattro coordinate: la 

predicazione, la ricerca costante 

della comunione fraterna – la cari-

tà –,  la frazione del pane – cioè la 

vita eucaristica – e la preghiera. 

Qualsiasi situazione dev’essere valutata alla luce di queste quat-

tro coordinate. Quello che non entra in queste coordinate è privo 

di ecclesialità, non è ecclesiale. È Dio che fa la Chiesa, non il cla-

more delle opere. La Chiesa non è un mercato; la Chiesa non è 

un gruppo di imprenditori che vanno avanti con questa impresa 

nuova. La Chiesa è opera dello Spirito Santo, che Gesù ci ha in-

viato per radunarci. La Chiesa è proprio il lavoro dello Spirito 

nella comunità cristiana, nella vita comunitaria, nell’Eucaristia, 

nella preghiera, sempre. E tutto quello che cresce fuori da queste 

coordinate è privo di fondamento, è come una casa costruita sul-

la sabbia (cfr Mt 7,24-27). È Dio che fa la Chiesa, non il clamore 

delle opere. È la parola di Gesù che riempie di senso i nostri sfor-

zi. È nell’umiltà che si costruisce il futuro del mondo. 

A volte, sento una grande tristezza quando vedo qualche comuni-



tà che, con buona volontà, sbaglia la strada perché pensa di fa-

re la Chiesa in raduni, come se fosse un partito politico: la mag-

gioranza, la minoranza, cosa pensa questo, quello, l’altro… 

“Questo è come un Sinodo, una strada sinodale che noi dobbia-

mo fare”. Io mi domando: dov’è lo Spirito Santo, lì? Dov’è la pre-

ghiera? Dov’è l’amore comunitario? Dov’è l’Eucaristia? Senza 

queste quattro coordinate, la Chiesa diventa una società uma-

na, un partito politico – maggioranza, minoranza – i cambia-

menti si fanno come se fosse una ditta, per maggioranza o mi-

noranza… Ma non c’è lo Spirito Santo. E la presenza dello Spiri-

to Santo è proprio garantita da queste quattro coordinate. Per 

valutare una situazione, se è ecclesiale o non è ecclesiale, do-

mandiamoci se ci sono queste quattro coordinate: la vita comu-

nitaria, la preghiera, l’Eucaristia…[la predicazione], come si svi-

luppa la vita in queste quattro coordinate. Se manca questo, 

manca lo Spirito, e se manca lo Spirito noi saremo una bella as-

sociazione umanitaria, di beneficienza, bene, bene, anche un 

partito, diciamo così, ecclesiale, ma non c’è la Chiesa. E per 

questo la Chiesa non può crescere per queste cose: cresce non 

per proselitismo, come 

qualsiasi ditta, cresce 

per attrazione. E chi 

muove l’attrazione? Lo 

Spirito Santo. Non di-

mentichiamo mai que-

sta parola di Benedetto 

XVI: “La Chiesa non 

cresce per proselitismo, 

cresce per attrazione”. 

Se manca lo Spirito 

Santo, che è quello che attrae a Gesù, lì non c’è la Chiesa. C’è 

un bel club di amici, bene, con buone intenzioni, ma non c’è la 

Chiesa, non c’è sinodalità. 

Leggendo gli Atti degli Apostoli scopriamo allora come il potente 

motore dell’evangelizzazione siano le riunioni di preghiera, dove 

chi partecipa sperimenta dal vivo la presenza di Gesù ed è toc-
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cato dallo Spirito. I membri della prima comunità – ma questo va-

le sempre, anche per noi oggi – percepiscono che la storia dell’in-

contro con Gesù non si è fermata al momento dell’Ascensione, 

ma continua nella loro vita. Raccontando ciò che ha detto e fatto 

il Signore – l’ascolto della Parola – pregando per entrare in comu-

nione con Lui, tutto diventa vivo. La preghiera infonde luce e ca-

lore: il dono dello Spirito fa nascere in loro il fervore. 

A questo proposito, il Catechismo ha un’espressione molto densa. 

Dice così: «Lo Spirito Santo […] ricorda Cristo alla sua Chiesa 

orante, la conduce anche alla Verità tutta intera e suscita nuove 

formulazioni, le quali esprimeranno l’insondabile Mistero di Cri-

sto, che opera nella vita, nei sacramenti e nella missione della 

sua Chiesa». Ecco l’opera dello Spirito nella Chiesa: ricordare Ge-

sù. Gesù stesso lo ha detto: Lui vi insegnerà e vi ricorderà. La 

missione è ricordare Gesù, ma non come un esercizio mnemoni-

co. I cristiani, camminando sui sentieri della missione, ricordano 

Gesù mentre lo rendono nuovamente presente; e da Lui, dal suo 

Spirito, ricevono la “spinta” per andare, per annunciare, per ser-

vire. Nella preghiera il cristiano si immerge nel mistero di Dio, 

che ama ogni uomo, quel Dio che desidera che il Vangelo sia pre-

dicato a tutti. Dio è Dio per tutti, e in Gesù ogni muro di separa-

zione è definitivamente crollato: come dice san Paolo, Lui è la no-

stra pace, cioè «colui che di due ha fatto una cosa sola» (Ef 2,14). 

Gesù ha fatto l’unità. 

Così la vita della Chiesa primitiva è ritmata da un continuo sus-

seguirsi di celebrazioni, convocazioni, tempi di preghiera sia co-

munitaria sia personale. Ed è lo Spirito che concede forza ai pre-

dicatori che si mettono in viaggio, e che per amore di Gesù solca-

no mari, affrontano pericoli, si sottomettono a umiliazioni. 
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Dio dona amore, Dio chiede amore. È questa la radice mistica di 

tutta la vita credente. I primi cristiani in preghiera, ma anche 

noi che veniamo parecchi secoli dopo, viviamo tutti la medesima 

esperienza. Lo Spirito anima ogni cosa. E ogni cristiano che non 

ha paura di dedicare tempo alla preghiera può fare proprie le 

parole dell’apostolo Paolo: «Questa vita, che io vivo nel corpo, la 

vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegna-

to se stesso per me» (Gal 2,20). La preghiera ti fa conscio di que-

sto. Solo nel silenzio dell’adorazione si sperimenta tutta la verità 

di queste parole. Dobbiamo riprendere il senso dell’adorazione. 

Adorare, adorare 

Dio, adorare Gesù, 

adorare lo Spirito. 

Il Padre, il Figlio e 

lo Spirito: adorare. 

In silenzio. La pre-

ghiera dell’adora-

zione è la preghie-

ra che ci fa ricono-

scere Dio come ini-

zio e fine di tutta la storia. E questa preghiera è il fuoco vivo del-

lo Spirito che dà forza alla testimonianza e alla missione.  

Grazie. 
 

La benedizione  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  

Oggi ci soffermiamo su una dimensione essenziale della preghie-

ra: la benedizione. Continuiamo le riflessioni sulla preghiera. 

Nei racconti della creazione (cfr Gen 1-2) Dio continuamente be-

nedice la vita, sempre. Benedice gli animali (1,22), benedice 

l’uomo e la donna (1,28), infine benedice il sabato, giorno del ri-

poso e del godimento di tutta la creazione (2,3). È Dio che bene-

dice. Nelle prime pagine della Bibbia è un continuo ripetersi di 

benedizioni. Dio benedice, ma anche gli uomini benedicono, e 

presto si scopre che la benedizione possiede una forza speciale, 

che accompagna per tutta la vita chi la riceve, e dispone il cuore 



dell’uomo a lasciarsi cambiare 

da Dio (cfr Conc. Ecum. Vat. 

II, Cost. Sacrosanctum Conci-

lium, 61). All’inizio del mondo 

c’è dunque Dio che “dice-

bene”, bene-dice, dice-bene. 

Egli vede che ogni opera delle 

sue mani è buona e bella, e 

quando arriva all’uomo, e la 

creazione si compie, riconosce 

che è «molto buona» (Gen 

1,31). Da lì a poco quella bellezza che Dio ha impresso nella sua 

opera si altererà, e l’essere umano diventerà una creatura dege-

nere, capace di diffondere nel mondo il male e la morte; ma nulla 

potrà mai cancellare la prima impronta di Dio, un’impronta di 

bontà che Dio ha posto nel mondo, nella natura umana, in tutti 

noi: la capacità di benedire e il fatto di essere benedetti. Dio non 

ha sbagliato con la creazione e neppure con la creazione dell’uo-

mo. La speranza del mondo risiede completamente nella benedi-

zione di Dio: Lui continua a volerci bene, Lui per primo, come di-

ce il poeta Péguy,[1] continua a sperare il nostro bene. La grande 

benedizione di Dio è Gesù Cristo, è il gran dono di Dio, il suo Fi-

glio. È una benedizione per tutta l’umanità, è una benedizione 

che ci ha salvato tutti. Lui è la Parola eterna con la quale il Padre 

ci ha benedetto «mentre eravamo ancora peccatori» (Rm 5,8) dice 

san Paolo: Parola fatta carne e offerta per noi sulla croce. San 

Paolo proclama con commozione il disegno d’amore di Dio e dice 

così: «Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci 

ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In 

lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 

immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere 

per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’a-

more della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di 

cui ci ha gratificati nel Figlio amato» (Ef 1,3-6). Non c’è peccato 

che possa cancellare completamente l’immagine del Cristo pre-

sente in ciascuno di noi. Nessun peccato può cancellare quell’im-



magine che Dio ha dato a noi. L’immagine di Cristo. La può de-

turpare, ma non sottrarla alla misericordia di Dio. Un peccatore 

può rimanere nei suoi errori per tanto 

tempo, ma Dio pazienta fino all’ultimo, 

sperando che alla fine quel cuore si apra 

e cambi. Dio è come un buon padre e co-

me una buona madre, anche Lui è una 

buona madre: non smettono mai di ama-

re il loro figlio, per quanto possa sbaglia-

re, sempre. Mi viene in mente quelle tan-

te volte che ho visto la gente fare la fila 

per entrare in carcere. Tante mamme in 

fila per entrare e vedere il loro figlio car-

cerato: non smettono di amare il figlio e 

loro sanno che la gente che passa nel 

bus pensa “Ah, questa è la mamma del carcerato”. Eppure non 

hanno vergogna di questo, o meglio, hanno vergogna ma vanno 

avanti, perché è più importante il figlio della vergogna. Così noi 

per Dio siamo più importanti di tutti i peccati che noi possiamo 

fare, perché Lui è padre, è madre, è amore puro, Lui ci ha bene-

detto per sempre. E non smetterà mai di benedirci. Un’esperien-

za forte è quella di leggere questi testi biblici di benedizione in un 

carcere, o in una comunità di recupero. Far sentire a quelle per-

sone che rimangono benedette nonostante i loro gravi errori, che 

il Padre celeste continua a 

volere il loro bene e a spe-

rare che si aprano final-

mente al bene. Se perfino i 

loro parenti più stretti li 

hanno abbandonati per-

ché ormai li giudicano ir-

recuperabili, per Dio sono 

sempre figli. Dio non può 

cancellare in noi l’immagi-

ne di figlio, ognuno di noi 

è figlio, è figlia. A volte si 



vedono accadere dei miracoli: uomini e donne che rinascono. 

Perché trovano questa benedizione che li ha unti come figli. Per-

ché la grazia di Dio cambia la vita: ci prende come siamo, ma 

non ci lascia mai come siamo. Pensiamo a ciò che ha fatto Gesù 

con Zaccheo (cfr Lc 19,1-10) per esempio. Tutti vedevano in lui il 

male; Gesù invece vi scorge uno spiraglio di bene, e da lì, dalla 

sua curiosità di vedere Gesù, fa passare la misericordia che sal-

va. Così è cambiato dapprima il cuore e poi la vita di Zaccheo. 

Nelle persone reiette e rifiutate, Gesù vedeva l’indelebile benedi-

zione del Padre. Zaccheo è un peccatore pubblico, ha fatto tante 

cose brutte, ma Gesù vedeva quel segno indelebile della benedi-

zione del Padre e da lì la sua compassione. Quella frase che si 

ripete tanto nel Vangelo, “ne ebbe compassione”, e quella com-

passione lo porta ad aiutarlo e a cambiargli il cuore. Di più, è 

arrivato a identifica-

re sé stesso con ogni 

persona bisognosa 

(cfr Mt 25,31-46). 

Nel brano del 

2“protocollo” finale 

sul quale tutti noi 

saremo giudicati, 

Matteo 25, Gesù di-

ce: “Io ero affamato, 

io ero nudo, io ero 

in carcere, io ero in 

ospedale, io ero 

lì…”. A Dio che be-

nedice, anche noi 

rispondiamo benedi-

cendo - Dio ci ha in-

segnato a benedire e noi dobbiamo benedire -: è la preghiera di 

lode, di adorazione, di ringraziamento. Il Catechismo scrive: «La 

preghiera di benedizione è la risposta dell’uomo ai doni di Dio: 

poiché Dio benedice, il cuore dell’uomo può rispondere benedi-

cendo Colui che è la sorgente di ogni benedizione» (n. 2626). La 



preghiera è gioia e riconoscenza. Dio non ha aspettato che ci 

convertissimo per cominciare ad amarci, ma lo ha fatto molto 

prima, quando eravamo ancora nel peccato. Non possiamo solo 

benedire questo Dio che ci benedice, dobbiamo benedire tutto in 

Lui, tutta la gente, benedire Dio e benedire i fratelli, benedire il 

mondo: questa è la radice della mitezza cristiana, la capacità di 

sentirsi benedetti e la capacità di benedire. Se tutti noi facessimo 

così, sicuramente non esisterebbero le guerre. Questo mondo ha 

bisogno di benedizione e noi possiamo dare la benedizione e rice-

vere la benedizione. Il 

Padre ci ama. E a noi 

resta solo la gioia di 

benedirlo e la gioia di 

ringraziarlo, e di impa-

rare da Lui a non ma-

ledire, ma benedire. E 

qui soltanto una parola 

per la gente che è abi-

tuata a maledire, la gente che sempre ha in bocca, anche in cuo-

re, una parola brutta, una maledizione. Ognuno di noi può pen-

sare: io ho questa abitudine di maledire così? E chiedere al Si-

gnore la grazia di cambiare questa abitudine perché noi abbiamo 

un cuore benedetto e da un cuore benedetto non può uscire la 

maledizione. Che il Signore ci insegni a mai maledire ma a bene-

dire.  
 

 

 

 



SABATO 10 LUGLIO 

VII DOPO PENTECOSTE 

Messa Vigiliare 

Messale pag. 422 Lez. pag. 173 

Libro delle Vigilie pag. 348 

16.00 

18.00 
CONFESSIONI 

18.30 S. Messa - defunto Canzi Luigi 

 DOMENICA 11 LUGLIO 

VII DOPO PENTECOSTE 

Messale pag. 422 Lez. pag. 173 

8.00 
S. Messa - defunto Brambilla 

Carlo 

10.30 
S. Messa - defunti Meroni Luigi 

e Resnati Annamaria 

18.30 
S. Messa - defunto don Luigi 

Didoni e famiglia 

LUNEDÌ 12 LUGLIO 

Santi Nabore e Felice, martiri 

Messale pag. 590 Lez. pag. 137 

Antifonale pag. 49  

9.00 
S. Messa - defunti Villa Serena 

e Angelo 

MARTEDÌ 13 LUGLIO 

Sant’Enrico 

Messale pag. 592 e 764 

 Lez. pag. 140 

Antifonale pag. 16 

9.00 

S. Messa - defunto don Venan-

zio Corti; defunti Casati Amelia 

e Corbetta Federico 

MERCOLEDÌ 14 LUGLIO 

Votiva S. Giuseppe  

Messale pag.1134 Lez. pag. 

143 

Antifonale pag. 90   

9.00 
S. Messa - defunti famiglie  

Galbiati e Mariani  

 15.45 ROSARIO A SAN GIUSEPPE 

9.00 
S. Messa - defunti Giovanni e 

Noemi  
GIOVEDÌ 15 LUGLIO 

San Bonaventura, vescovo e  

dottore della Chiesa 

Messale pag. 593 Lez. pag. 146 

Antifonale pag. 50 

9.30 

10.30 

ADORAZIONE, CONFESSIONI 

BENEDIZIONE EUCARISTICA 



VENERDÌ 16 LUGLIO 

B. V. Maria del Monte Carmelo 

Lez. pag. 149 

Antifonale pag. 87 

9.00 

S. Messa - defunta Ferrari M. 

Antonietta - defunto Corti  

Franco 

SABATO 17 LUGLIO 

VIII DOPO PENTECOSTE 

Messa Vigiliare 

Messale pag. 424 Lez. pag. 180 

Libro delle Vigilie pag. 352 

16.00 

18.00 
CONFESSIONI 

18.30 
S. Messa - defunto Cecchetti 

Carlo 

 DOMENICA 18 LUGLIO 

VIII DOPO PENTECOSTE 

Messale pag. 424 Lez. pag. .180 

8.00 
S. Messa - defunti Maria, Guido 

e figli  

10.30 
S. Messa - defunti Beretta  

Anna e Sala Mario 

18.30 

S. Messa - defunti del mese di 

giugno: Antonio Sesta e Gianni 

Didoni 

 

Da giovedì 26 a martedì 31 agosto si terrà la tradizionale 

FESTA PATRONALE DI SAN CASSIANO.  

Per l’ occasione verrà allestita la PESCA DI BENEFICENZA. 

Chi volesse contribuire, consegni quanto può servire come 

“premio” in segreteria parrocchiale. Naturalmente devono esse-

re oggetti nuovi o in ottimo stato. 

 

Dalla prossima settimana riprendono le visite agli ammalati da parte di 

don Matteo.  

Chi non avesse mai ricevuto la visita del sacerdote e lo desiderasse, lo segnali 

in segreteria parrocchiale negli orari d’apertura, anche per telefono o mail  

(039 2014487  -  parrocchiamacherio@gmail.com), indicando indirizzo preciso 

e telefono   

Alle Messe i volontari saranno in numero ridotto, causa ferie. Si racco-

manda di mantenere distanze e occupare i posti contrassegnati. 



Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 

continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese 

ordinarie della parrocchia.  

Segnaliamo l’IBAN su cui poter fare direttamente il  

versamento: IT61X0503433310000000002810 

SANTE MESSE 
VIGILIARE (pre-festiva) - SABATO:  ore 18.30 

FESTIVA - DOMENICA: ore 8.00 - ore 10.30 - ore 18.30  

FERIALE: ore 9.00 (escluso il sabato; è però celebrata a Biassono)   

*La Comunione ai celiaci è al termine della distribuzione agli altri fedeli 

ADORAZIONE EUCARISTICA 
Tutti i GIOVEDÌ dalle ore 8.30 alle 9.00 e dalle 9.30 alle 10.30.  

Al termine Benedizione Eucaristica. 

SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
Il GIOVEDÌ dalle ore 9.30 alle 10.15 e il SABATO dalle 16.00 alle 18.00. 

È sempre possibile ricevere il Sacramento della Riconciliazione accordan-

dosi direttamente con i sacerdoti. 

LE VISITE AGLI AMMALATI  vengono effettuate periodicamente previo 

avviso da parte della segreteria. 

Per urgenze (Confessione, Viatico e Unzione degli Infermi) è possibile 

sempre chiamare il Sacerdote telefonando in segreteria parrocchiale. 

SUONO DELL’AVE MARIA: ore 7.00 (no la domenica)  -  12.00  - 19.00 

(19.30 sabato e domenica) 

APERTURA-CHIUSURA CHIESA: 7.00 - 12.00 e 15.00 - 19.00 

SEGRETERIA PARROCCHIALE:  
è aperta tutti i giorni, dal lunedì al sabato: ore 9.30-11.00 

tel. 039 2014487         mail: parrocchiamacherio@gmail.com 

SEGRETERIA DELL’ORATORIO:  
è aperta: lunedì - venerdì: ore 8.30 - 9.30 e 14.00 - 17.00  

domenica: ore 15.00 - 17.30  

tel. 039 2014486          mail: oratoriomacherio@gmail.com 

SITO: www.comunitapastoralebms.it 

CENTRO D’ASCOLTO: è aperto sabato: ore 16.00-17.00 solo per la 

distribuzione viveri. Per gli altri servizi occorre prendere appuntamento.  


